
28 Corriere del Ticino
Martedì 8 luglio 2014

ZuoZ

DeCardenas
propone
Juul Kraijer

zxy La Galleria De Cardenas annuncia la
sua prossima mostra estiva a Zuoz: la pri-
ma mostra personale in Svizzera dell’arti-
sta olandese Juul Kraijer. Da quasi vent’an-
ni Juul Kraijer esprime con il disegno una
realtà parallela a quella che conosciamo,
lavorando principalmente col carboncino e
il pastello su carta. Con linee leggere e tra-
sparenti ma precise, ritrae emozioni e stati
d’animo. La sobrietà intensifica il potere

dell’immagine e la sua compattezza con-
duce lo spettatore nel cuore della situazio-
ne. Su fogli di carta che vanno dai 20 ai
300 centimetri di larghezza, appare una
giovane donna androgina, contenuta e si-
lenziosa. Associazioni e pensieri, che nor-
malmente si dileguano rapidamente come
l’acqua che scorre, si materializzano sul
suo corpo. In queste rappresentazioni la
protagonista è messa in scena in modo

quasi neutro, priva di un genere definito. Si
può trasformare in un paesaggio, con fore-
ste o vulcani che compaiono sul suo corpo,
come nel disegno che è nella collezione
del Museum of Modern Art di New York op-
pure si può disintegrare, come quando le
api si impossessano di lei. Dal 2 al 30 ago-
sto (da martedì a sabato dalle ore 15 alle
ore 19). Chesa Albertini, via Maistra 41,
Zuoz. www.monicadecardenas.com.

CULTURA

LIBRI SUI BANCHI Quando il Maestro insegna davvero

S econdo alcuni studiosi (ad
esempio Lakoff e Johnson, auto-
ri di Metafora e vita quotidia-

na, Bompiani, 1998), il linguaggio
che usiamo tutti i giorni ha una com-
ponente metaforica molto accentua-
ta. E non v’è dubbio alcuno che ciò
sia vero: prendiamo un verbo di uso
assai comune come insegnare, ad
esempio. Il vocabolario etimologico ci
dice che deriva dal latino insignare,
che significa ‘imprimere, lasciare un
segno’. L’insegnante, dunque, è colui
che per professione lascia metaforica-
mente dei segni nei suoi allievi. Infat-
ti, molti di noi ricordano nel loro
passato scolastico figure di insegnan-
ti che hanno lasciato traccia del loro
passaggio nelle nostre vite, e molto
spesso, come sostiene lo studioso e
scrittore inglese Aidan Chambers,
questi ricordi sono associati ai libri e
alle letture. Maestri che ci hanno par-

lato di libri, insomma. Libri sui ban-
chi, come recita il titolo di questa
rubrica, che inizia oggi la sua secon-
da serie, edita durante l’estate.
E la storia della scuola conferma
questo legame molto stretto tra chi
lascia segni in classe e il mondo della
lettura. Non si può non ricordare,
anche in ragione della sue recente
scomparsa, Mario Lodi, che insieme
ai suoi giovani allievi scrisse quello
che è diventato un classico della lette-
ratura per ragazzi, Cipì, e che non si
stancò mai di far conoscere al mondo
gli esiti del suo fare scuola. O il mae-
stro Alberto Manzi, noto per le sue
strategie didattiche non convenzio-
nali (ad esempio rifiutava di usare i
sussidiari, che allora erano la nor-
ma) e per aver combattuto l’analfa-
betismo con la fortunata trasmissio-
ne televisiva degli anni Sessanta
«Non è mai troppo tardi».

Ciò che accomuna queste figure, oltre
all’amore per la cultura e i libri, è il
“coraggio pedagogico” alla base del
loro essere maestri: non si limitarono
a svolgere il compito di trasmettere

nozioni, ma tentarono nuove vie di-
dattiche per avvicinare i loro allievi,
sollecitando la loro capacità di pen-
sare attraverso stimoli nuovi adatti
al loro contesto sociale e rispettosi
delle loro capacità cognitive (ma
spesso andando incontro all’ostilità
di chi li riteneva semplicemente dei
sovversivi).
Anche oggi il mondo della scuola non
è privo di figure simili: il problema è
che spesso faticano a emergere, e
dunque i loro segni rimangono bene-
ficio di pochi. A meno che si prenda-
no la briga (o a meno che lo faccia
qualcuno per loro) di scrivere una
storia a partire dalle loro esperienze.
Così nascono libri che dietro la pati-
na divertente riescono a trasmettere
l’atmosfera della classe, descritta da
chi la conosce sul serio, perché ci vive
dentro: è il caso di due opere del ma-
estro-scrittore Stefano Bordiglioni,

cioè Scuolaforesta, una raccolta di
voci pseudo-enciclopediche che de-
scrivono la variegata fauna di bam-
bini-animali che popola la classe
(nei quali ogni docente non farà fati-
ca a riconoscere i propri allievi), e la
Congiura dei Cappuccetti, in cui una
classe di bambini vivaci, indispettita
dal trattamento zuccherino e mieloso
riservato loro dalla supplente di tur-
no, decide di rispondere a suon di
riscritture creative di Cappuccetto
Rosso, veicolando un messaggio pe-
dagogico ben chiaro: non siamo stu-
pidi! E proprio una provocatoria
strategia pedagogica di un bravo
maestro è alla base di Un mazzo di
jolly di Susie Morgenstern, il libro di
cui ci parlerà lo studente del DFA
Nicola Bernasconi nella prossima
puntata della rubrica. Insomma,
maestri (e libri) che lasciano il segno.
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«Sognareerealizzareprogettidibellezza»
È incorsoaChiassoalm.a.x.Museounamostra sul grandegraficosvizzero
RAffAeLLA CAsTAgnoLA

zxy La mostra a Chiasso è una celebra-
zionedellasuacarriera.Checosaricor-
da con piacere rispetto al suo passato
professionale?
«Ricordo quel particolare momento del
secondo dopoguerra a Milano, dove si
stavaricostruendotutto,ancheirapporti
umani con gli amici, con i colleghi grafi-
ci, con ilmiomaestroMaxHuber, congli
architetti Achille e Piergiacomo Casti-
glioni, e Massimo Vignelli. Ricordo il
grande fermento e il sogno di tutti di un
mondo senza guerra, la grande volontà
di realizzare progetti nuovi, di cultura e
bellezza nel nostro ambito professiona-
le. Ricordo Siegfried Giedion, Roberto
Leydi e sua moglie Sandra Mantovani,
Marjory Ferguson (U.S.I.S.), Werner Bi-
schof,MaxBill,NathanRogersealtri».

Lagraficacontemporaneariconoscein
leiungrandemaestro.Quali tappecon-
sideraimportantinelsuolungopercor-
so?
«Nei miei anni giovanili, ritengo essere
statomolto importante l’apprendimento
svolto al liceo artistico, la formazione
condivisa con Massimo Vignelli, come
anche la passione per l’arte concreta, il
design e la grafica e la conseguente co-
noscenza di Max Huber. Particolare è
anche stata la frequentazione del bien-
nio di architettura al Politecnico di Mila-
no, il successivo insegnamento alla
Scuola Umanitaria sempre a Milano,
svolta per tre anni con Max Huber, Albe
Steiner, Massimo Vignelli, Bob Noorda e
Giancarlo Iliprandi. L’apprendistato con
Max Huber e la collaborazione saltuaria
conil suostudioeconquellodegliarchi-
tetti Castiglioni per mostre e fiere (anni
1960), mi hanno spinto poi alla libera

‘‘Ai grandi progetti
si arriva solo con
l’esperienza e con la
passione

IL vIAggIo CReAtIvo nell’immagine grande: enzo Jannacci e
giorgio gaber, copertina di un disco ricordi del 1959. Qui sopra:
logotipo bticino del 1991: logotipo Flos del 1961.

(Foto © Silvana editoriale e Centro culturale Chiasso)

le prime lampade che hanno fatto la
storia del design italiano. Nello studio
Castiglioni c’era anche Max Huber che
collaboravaper lagraficadeiprogettiper
gli stand espositivi, e anche lui approvò
l’incarico conferitomi. Per la fiducia ac-
cordatami,mioccupaianchedellepagi-
nepubblicitariedelle lampadeFlossulla
rivistaDomus».
Nel catalogo della mostra di Chiasso
(Il viaggio creativo: Heinz Waibl, a
cura di AlessandroColizzi e Nicoletta
Ossanna Cavadini, Silvana editoria-
le) ci sono varie testimonianze di
amici e grafici di livello internaziona-
le. Vuole ricordare qualche episodio

che riguarda una di queste amicizie?
«Voglio ricordare in chiusura di intervi-
sta, l’episodio divertente di quando ave-
vo vent’anni. Dovevo andare al CAR di
Orvieto per fare il militare. Ero nello stu-
dio di Max Huber in via Principe Ame-
deo, disperato perché dovevo partire.
Sono arrivati per salutarmi Max Huber e
Massimo Vignelli e decisero di accom-
pagnarmi in stazione a Milano. Siamo
saliti in tram, scesi alla stazione, addirit-
turamihannomessosul trenoperFiren-
ze, con un regalo molto particolare che
nonsipuòdire,chematti!!Anchequesto
fapartedell’apprendistato!».

*grafico designer

professione con l’importante scelta di
mettermi in proprio aprendo il primo
studio in via Melchiorre Gioia e subito
dopoinviaAppiani.L’esperienzaAmeri-
cana all’Unimark International a Chica-
go e poi a Johannesburg (Sud Africa) è
stata fondante. Del successivo ritorno in
Europa ricordo una forte emozione, la
precisa volontà di costituire lo studio Si-
gno a Milano, e l’insegnamento alla
Scuola Politecnica di Design diretta da
NinoDiSalvatore, svoltoper30anni».
La grafica di oggi è molto cambiata ri-
spetto ai suoi esordi. Quali sono gli
aspetti più significativi di questi cam-
biamenti?

«L’avvento del computer ha cambiato il
modo di progettare e ha messo a repen-
taglio la creatività rischiando di banaliz-
zarla».
Lei ha lavorato per marchi internazio-
nali.Comesiarrivaaquestiprogetti?
«Aigrandiprogetti siarrivaperesperien-
za,grazieallacapacità interpretativadel-
la domanda posta dal committente, con
lastrutturadiunostudioedeicollabora-
tori adeguati, inogni casoci vuoleprima
di tutto la culturadelprogetto».
Cosacidicedel logodellaFLOS?
«Il logo FLOS è stato veramente un caso
aparte, creato su richiesta dell’architetto
AchilleCastiglionichestavaprogettando


